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Foodora, l'Italia ultima in Europa nella difesa dei diritti dei
lavoratori

Nazionale, 12/04/2018

Ieri la sentenza Foodora, l’altro ieri la sentenza Ikea, domani la sentenza Almaviva con la

quale il tribunale di Roma riconosce la legittimità del trasferimento da Roma a Catania di 150

lavoratori che avevano ottenuto la riassunzione.  

Sono tre pronunciamenti della magistratura del lavoro tutti inscritti nello stesso filone: il

lavoratore perde sempre. “L’Italia è diventata ultima in Europa quanto a legislazione di

protezione del lavoro – commenta l’avvocato Carlo Guglielmi, del Forum Diritti Lavoro –

grazie anche alla crisi della magistratura del lavoro, che ha abdicato al proprio ruolo. Nel

periodo berlusconiano si è generalmente opposta con le proprie sentenze allo stravolgimento

dei diritti, poi si è completamente arresa e il periodo renziano e l’introduzione del Jobs Act

hanno visto la resa totale sul piano della difesa del lavoro”. 

La sentenza Foodora, del tribunale di Torino, è la prima in Italia che riguarda la

cosiddetta “gig economy”, l’economia del lavoretto precario, ed è anche questa in

controtendenza rispetto alle altre magistrature del Vecchio Continente. 
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“Bisogna valutare il nostro specifico – dice Guglielmi – Questa sentenza rispetta la tradizione

della giurisprudenza italiana, storicamente in ritardo rispetto all’evoluzione del mercato del

lavoro. Lo insegnano le battaglie dei pony express negli anni Ottanta e il ritardo sul quale

Atesia ha costruito a suo tempo un decennio di vittorie in tribunale contro le cause intentate

dai lavoratori. Muta il lavoro, muta il panorama, mutano le condizioni, si attaccano i diritti, ma

l’atteggiamento della magistratura è costante: il lavoro subordinato è soltanto quello di

stampo fordista, con la sirena a segnalare inizio e fine turno, il caporeparto vessatore e

similia”. 

Il danno attuale è dunque legato al Jobs Act. 

“Nel 2015 il decreto 81 è stato venduto come un passo avanti perché aboliva i contratti a

progetto. I quali permettevano invece di operare una netta distinzione tra lavoro autonomo e

lavoro subordinato. Il Jobs Act è stato usato per restringere il perimetro del lavoro

subordinato, abrogando persino quel poco di utile previsto dalla legge Fornero. Così, mentre

in Europa per trovarsi in condizioni di lavoro subordinato basta la presenza di qualcuno che

diriga o indirizzi il tuo lavoro, in Italia facciamo capo ancora a categorie vecchie come la

presenza del datore di lavoro, del luogo di lavoro e dell’orario di lavoro, incompatibili con le

strutture produttive odierne. Bisogna insistere nelle battaglie e non mollare, così come è

stato ai tempi dei Pony Express e di Atesia”.
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